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CONDIZIONI 

Prezzo di abbona-
mento Napoli a do-
micilio e Pro% incie di 
Italia. 

Franco Ili porlo. 

tremore due. 2 10 
pari a Lire 10 20 

Semestre D i Su 
pari a Lire 17 MS 

Annata D. S eit 
pari a Lire 31 oo 

Per gli abbo-
nati di Napoli 
1•11P 10 mandano 
egsi a ritirare 
oll• Ufficio del 
'l'ornale Trinie-

re Due. 2 00 
pari a Lire 8 30 

AIILECC1M0 

- 

w 

DEGLI ASSOCIA 

Un numero 
stacrain h. o 05 

paria Lire • 21 

Per la Francia 
da .iwgiungersi 
pi r cegti i i r oie-
!Aree 1.. 7 3(1 

Pel Belgio L. 5 00 

rei Portogallo 
e la Spagna L. 7 IO 

Per la Turchia 
Grecia e Egit-
to . . . . . L. 3 :M 

Per Malia e le 
Noie lume. I.. 3 51 

L' .41rIecellabio esce hall' i ;giorni, 111.1• 110 le Dordieneclie. 
Le crei, it nelle Proi alt' ci faranno nei giorni di Martedì, limi ciii e Sabato.—Lettere • plichi, mareme e Denari non 

immuni ricreati se noti l'emulo di pota coli' indirizzo a Ampio Mirelli Direttore proprietario nell' Ufficio del Giornale Strada Tue 
ledo 100. — Le astinciazioni ',aduno dal primo e seti iri di ogni mese. - - Per le iii.erzioni ed a%%isi il preezo gara convenuto alt - 
ainichnole. — I rimi non saranno %abili se non quelli che escono bollati direttamente dal!' Amministrazione del Giornale. 

VI POLI I O OTTOBRE 

Venne--vide— parti. 
venne?—D. Girolamo. 

<Aielido?'—Lo Stato d' As%edio. 
parti?—Il Cugino del Nipote dello Zio. 

D. Girolamo è eine la Ciirrozza afficiale del Munici-
pio. la quale non esce che nelle grandi occasioni; è co-
me il vecchio Bucintoro di Venezia, che non faceva atto 

presenza. se non quando il mare si sposava col Doge, 
prelio il debito permesso delle triglie e de' colomarelli. 

Ogni grati passo politico del piccolo nipote del petit 
Caporal è preceduto o seguito da una visita di D. Giro-
lamo. 

Se D. Luigi è Giove tonante , D. Girolamo è arcoba-
leno; se D. Luigi è quello che suona l' organo, D. Giro-
hinio è quello che tira i mantici ; e, finalmente, se Don 
Luigi dire la messa, U. Girolamo scola le ampolline. 

Dopo la nota del Monilore, era necessario che D. Gi-
roldmo avesse dato quattro passi dentro Io Stivale; e che 
si f ,..se abboccato al Nord con D. Urbano, ed al Sud con 
I). Alfonso. 

A rkceltitio adesso lascia la penna di giornalista e di-
venta un secondo Tumulasi; e, fisiologando,fisiulogando, 
1ielii• a fare la fisiologia di D. Girolamo. 

Clii è D. Girolamo? 

D. Girolamo è un bipede irnp!unie di genere uomo 
di specie mammifero, di altezza imperiale, di professi.-
ne viaggiatore, sopramiondoato Pion-p/on dai D'Ano-
li.trovato bello da Papà DillItosAro% dlo eretico dai gior-
nali reazionari , cintolo.° dai giornali liberali. e proli—
stante da D. Pietro delle proteste. 

Chi è D. Girolamo? 
D. Girolamo è repubblicano , non perchè lo avesse 

giurato col cugino. prima del 2 Dicembre, ma perchè 
nello scendere dal Vapore omonimo • la prima cosa che 
fece, fu quella di gettarsi nelle braccio di una cittadina. 

Chi è D. Girolamo? 
E un antiquario che, motorino' Fiorelli, essendo sta-

to a Ibmpei la parlato dell' antichilà meglio di D. Ber-
nard() Trent:mine più uno, ed ha fatto dei paralleli sto-
rici meglio di Motore°. 

i eo temerlo che paragonando paragonando ha ho Un 

per dire che suo cugino somiglia perfettameote al Pri-
mo Bruto. 

Chi è D. Girolamo? 
D. Girolamo è un medico politico, anzi è il primo 

gioline di un gran medico, ch'è venuto il tastare 1l inti-
mi dello Stilale, dopo le prediche con la coda del Viscon-
te Senatore 1lonsù Laguerronière. 

Al Nord è stato medico propriamente detto,perchè co-
la ha trovai., quel grati rappre, -nta,de d...1 Nord 
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che si chiama Gianduja ; e subito dopo il tastamento ha 
telegrafato a Parigi: UNO. 

Dal Nord venendo al Sud ha dovuto umiliarsi ed il 
medico è diventato Maniscalco. 

Ha tastato diligentemente i quattro polsi del Cavallo, 
ed il Cavallo anche ha risposto: UNO 

Visto dunque che la malattia era UNA , D. Girolamo 
ha subit3 fatto rotta per Tolone e da Tolone andrà a 
Napoleone . il quale o colle pillole diplomatiche , o col 
cannone , risolverà o note risolverà la quistione! ! 

Rispetti 

Fiore di rapa, 
Ogni di D. Urban si fa più cupo, 
Pepali canta il Miserere al Papa. 

Fior del pensiero. 
Sbuffa Antonelli e sbuffa come un toro, 
E canta a D. Urbano il Miserere. 

Fior di Parigi, 
Se senza Roma arriveremo a Maggio 
Diremo il Miserere a D. Luigi. 

Fiorin di sale, 
D. Luigi,' che sa sparare a volo, 
ll .)liserer dirà pria di Natale. 

Fior di verdura, 
E se cantano tutti il Miserere. 
Dell' Assedio lo Stato poco dura! 

Fior di lupino, 
Sr, canta il Miserere ogni piovano, 
Permettete che canti anche 

GLI AMICI POLITICI 

Da oggi in avanti , appena vedo che uno mi chiama 
amico politico, gli dò tanti calci, tanti morsi e tanti pu-
gni, per quanti sono i peli della coda de'cavalli storni 
del Marchese che sapete e conoscete. 

Amico politico? Un corno? 
Lasciamo le chiacchiere, che stanno a zero, e venia-

mo ai fatti, percbè i fatti sono maschi e le chiaccliere 
sondi fernine. 

Ecco qua—II Nipote di Zi-zio si fa chiamare l'Amico 

dell'Italia,ed è precisamente questo Amico,quello che ci 
mantiene Chiaione in campagna, Ciccio a Roma, e il 
Marchese in casa. 

Nell'Italia centrale usciva un giornale, che si chiama-
va l'Amico del Popolo, e non si leggeva numero di que-
sto giornale, in cui il Popolo non fosse stato trattato da 
somaro, da maiale, da assassino e peggio. 

Padre Gavazzi non appena si è chiamato amico del 
popolo inglese, ha fatto succedere tutto quello chi! suc-
cesso ad Illyde-Park. 

D. Urbano un' ora prima aveva dato il caffè col gris-
sino al suo caro amico D. Raffaele , ed un' ora dopo lo 
aveva mandato allo storno. 

Non vi è nota diplomatica in cui Palmerston non dica 
amico mio a Thouvenel, e Thonvenel non dica mon fres-
cher ami al Nobile Lord, ed entrambi gli amici si guar-
dano dalla Manica col fucile in mano. 

Mazzariello ha chiamato amico quell' Amico, e poco è 
mancato che quell' Amico non fosse andato ali' aria dei 
cardoncelli. 

Amici tniei,sia detto tra noi e noi, una volta per sem-
pre, se vogliamo veramente essere amici , non mi chia-
mate amico. 

La Smorfia, ch'è la scienza delle scienze, ed è l'unico 
lume a TE: delle Nazione:la Smorfia-ripeto-viene in mio 
aiuto. perehè al caro amico consegna il numero 29. 

Condii tido con l' amico politico Messer Dante Al i-
i: 

E questo sia suggel che ogni uomo scanni ! 

CORRISPONDENZA 

LA SITUAZIONE 

Torino 6 Ottobre 

Le barbe sono andate a farsi radere dal barbitonsore; 
e quantunque D. Raffaello Conforti siasi delinitivamente 
dimesso , non si fa più menzione di D. Sebastiano Tec-
dtio nè di D. Peppino La Farina. 

primo seguiterà a suonare il campanello nel Parla-
torio. 

11 secondo , more solito , scriverà appendici per I' E-
spero , e si contenterà d' essere chiamato un redivi‘o 
Cavour da tutti  i redattori dell'Espero. 

Chi si contenta gode, dice il proverbio; e D. Peppino, 
si tontenta.perchè non può fare altrimenti. 

Don Raffaele però, prima di fare fagotto e partirsene 
per Parigi e Londra , ha messo in vendita le proprie 
masserizie. 

Clii compra la scrivania dell' ex-Guardasigilli? 
Chi vuole il calamaio dell'ex-grazioso e giusto ministro? 
C' è nessuno che sia invogliato dello Zu Peppc di Don 

Raffaele? 
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A buon merealo la poli rima del signor Conforti? 
Lo specchio di D. Raffaele .i delibera per trenta fran-

chi? 
:osi gridavatio giorni sono i pubblici incantatori in 

Via Carlo Alberto. e ti assicuro che la scena era abba-
stanza comica 

Un giornalista di mia conoscenza eemprò uno scaffale 
#la libri , unicamente per iiiere qualche cosa che abbia 
appartenuto ad mi Ministro. 

1!. vano il dire che costui è un giornalista umoristico. 
Dunque come vi diceva il dimissionario l). Raffaele 

prepara i suoi bauli e lascia nella iles.laziòne la sua 
('ogituzione. 

E il ministero? 
A codesta domanda risponderò l'Oli dlit* oli li ti 

gran poeta: 

» Il ministero nostro è dere:itto 
» Perdè Conforti, e vuoi avere Afflitto. 

Mi spiego,cioè spiego il concetto dell'illustre ed igno-
rato 'meta : siccome in un ministero che non sia itulia—

rro solamente di nome, un napolitaao è di rigor2, dopo 
ehe Don Peppino Pisanelli rithnossi d'accettare l'ereditò 
gioco confortatine dello sconfortato Conforti, D. Urbano 
che vuole un napoletano ad ogni costo, ha pensato di 
offrire un portafoglio a D. Rodolfo d'Afflitto. che non 
i. il Rodolfo del doppiamente cavaliere G. l).• Prati, olmi 

inondato del collegio di Naso. 
I maligni hanno detto, che cessati i conforti subentra 

l'afflizione ; tqueslo frizzo non è mio , Illa D. Rodolfo 
sta in forse se debba o no accettare il portafoglio dei 
t avuti, delle carote e delle cocozzelle. volgarmente detto 
dell'Agricoltura e Commercio. 

31a, domanderà qualrlieduno, e il cugino del nipote 
dello zio? 

Il pingue marchese-cummediografo ha più alte aspi-
razioni e per avere il portaffiglio dell' Interiora ha ri-
nunziato a quello dei Indiani di pance simili commesti-
NE. 

La politica del Popolo,ehe cessò di essere Politica del 
Pepoli per fare capriole a tutt'andare, sostiene che non 
basta l'aver scritto lilla Pittrice bolognee per poter cuci-
nate a dolere Ie inter iora d'Italia. 

La Monarchia Nazionale, che ha per principale azio-
nista il cugino del nipote dello zio, sostiene tutto l' op-
posto della Poldira capriolesca. 

« Chi scrisse drammi mediocri e meno che mediocri 
« ha tutte te qualità richieste per fare un buon ministro 
« de:l' interno. 

e Chi conosce la cucina drammatica non può ignora-
« re la routine della cucina politica. 

« Tutte le cucine si rassomigliano fra loro. 
Cosi almeno scrivono gli Annibali , i Cuzzocrea cd i 

della .ilunarrlria Pepoliniana. 
A proposito della Monarchia, non sarà fuori di luogo 

i h' fio 1i dica essere la discordia penetrata nel campo di 
A gra Aiuole. 

li idiputtiano futuro cavaliere Annibale. ed il non me-
nu futuri, cavaliere P. C. Boggio vi bisticciano quoti-
dianamente. 

La Monarchia dice che la Decozione non ne azzec-
e° una. 

La Derozione asserisce che la Monarchia è malia 
spiritata. 

il pubblico poi ride, e sostiene che tutte due hanno 
pienamente ragione. 

Io come io, credo che il pubblico non abbia torto. 
P. S. — AI momento di chiudere la mia lettera. mi 

si annunzia essersi radunato il consiglio dei ministri.per 
decidere se debbansi affidare le Interiora d'Italia al cugi-
no del nipote dello zio. I savi della Mecca diranno essi 
no o s'i? 

»mei alta mente reportum. 

SCIARADA 

s 

Parlò il primo. ma la Chiesa. 
S'egli tosse stato muto, 

Ogni cosa avrebbe spesa 
Ned avria tanto perduto. 
Parlò l'altro e la favella 
Della tn.stra Italia bella 

Addivenne pura e nobile 
E in gran C, „io si sedè. 
Parlò il timo e in mille imprese 
II valor fece palese: 
I poeti il celebrarono . 
La sua fama or viva anch' 

Sciarada precedente: MA I.A-TESTA. 

ilispaeei Elettrici 
IL PRESIDENTE 'MOHO AGLI ONOREIOG — 

Minatorio prossimo riaprirsi---.1mmo:are su-
inierpelianze sopra Sta-

lo Assedio --- Campanel.o inchiodalo mie ma-
ni --- Cappello incubi() sopra lesta — Timo-
re ballagtia imrlamenlare a ere fitto Fabbri-
care catamari sopra tavolino, cuscini sopra 
sedie. 

D. LLGIAO A D. MOLANO — Tornare presili 
Irmarmi imbroglialo quislione Romana — 

due cappellani — uno dire Papa essere 
so‘erebio— altro dire essere necessario— lo 
non credete nessuno due. 

Direttore Proprietario—A. Mi I re 113 

Gerente Responsabile—K. Ponte.. 

TIPOGRAFIA DI F. FERII 
Strada S. Mattia n. 63. 6i. 
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